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Icona

Natanaèle esclamò: «Da Nazareth può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose:  «Vieni e vedi». (Gv 1,46) L’icona suggerisce almeno tre dimensioni importanti della dinamica della vita cristiana, che si potrebbero opportunamente assumere nella programmazione della Commissione regionale calabra di “Pastorale sociale e del lavoro – giustizia e pace”.
Anzitutto la dimensione della ricerca (Da Nazareth può?). Servono le domande per cogliere le novità; serve un cammino, un esodo, per uscire dai luoghi comuni; serve cercare una Calabria diversa da quella che abbiamo nel pensiero. È una grazia per la Chiesa calabrese re-immaginarsi abitata dal Signore, il quale la sospinge alla ricerca dei temi
 e degli impegni sociali, del lavoro, della giustizia e della pace.

Nell’icona proposta vi è anche la dimensione delle possibilità (può mai venire qualcosa?). Le possibilità della fede nel Signore aprono al tema della speranza, della speranza attiva
, in cui la Chiesa può assumere un ruolo di animazione, un compito di diffondere la speranza nelle persone e nel territorio, nelle famiglie e nella società.

Una terza dimensione che si può intendere dall’icona è quella della strategia (qualcosa di buono?). La strategia serve affinché le cose divengano più buone, più efficaci, meglio accolte e condivise. Infatti, pare ormai imprescindibile dotarsi di una migliore intelligenza pastorale, finalizzata ad un maggiore e più opportuno coinvolgimento del popolo di Dio nell’affrontare i nodi problematici
 che sono oggetto di questa commissione pastorale. Non è rinviabile la scelta di passare da una pastorale “spontanea” ed emergenziale ad una pastorale meglio programmata e integrata.
Temi e soggetti coinvolti

Questi appunti di programmazione della Commissione regionale calabra di “Pastorale sociale e del lavoro – Giustizia e pace”, riferiti al prossimo quinquennio, prevedono contenuti inerenti taluni aspetti della pastorale sociale e del lavoro, sorvolando parzialmente - per ora – sugli altri inerenti le tematiche della giustizia, della pace e della salvaguardia del creato, per cui potranno venire elaborate eventuali e aggiuntive proposte.

Le tematiche sociali dell’occupazione come imprenditori e imprenditrici, come lavoratori  autonomi o come dipendenti, stanno a cuore alle Chiese locali della Calabria per cui esse si sentono in primis coinvolte nella responsabilità pastorale. Inoltre, si ritiene inopportuno procedere da soli, anche al fine di fuoriuscire dall’isolamento in cui la Chiesa non raramente viene a trovarsi, su questi temi spinosi. Pertanto si cercherà di far partecipi altri soggetti rappresentativi del mondo del lavoro e della società civile organizzata e informale.

Si pensa infatti che sia importante che la Chiesa, nelle sue diverse componenti, si assuma ulteriormente la responsabilità di alcuni aspetti della pastorale sociale e del lavoro, mentre per fronteggiarne altri, quando risulti appropriato e conveniente alla crescita dei principali valori umani ribaditi dalla dottrina sociale della Chiesa, ci si propone di operare insieme agli “uomini di buona volontà” e a realtà significative esistenti sui territori.

Obiettivi valoriali, culturali e organizzativi

Certi fenomeni esistenti anche altrove, al Sud diventano più virulenti anche perché non c’è adeguata espressione delle capacità individuali e collettive, né sussistono congrui spazi di progettazione. Accanto al fenomeno macrosociale al Sud sta venendo meno il valore-linguaggio della speranza: audacia, fruttificazione, autorealizzazione, primato del bene comune, legame tra lo sviluppo sociale e lo sviluppo del Regno. Si tratta di cogliere l’elemento specifico della dimensione cristiana del sociale e del lavoro come dimensione strategica della pastorale.

Il programma formulato
 tiene conto di alcune proposte ritenute incisive, e di alcuni obiettivi stimati sostenibili, raggiungibili attraverso l’impegno speculativo
 e la testimonianza delle Chiese locali, anche in collaborazione con altri soggetti, sociali e istituzionali. La filosofia e l’esito delle aspettative dichiarate nel programma hanno carattere culturale e organizzativo, e sono le seguenti.

1. Stimolare processi di crescita della comunità cristiana affinché divenga sempre di più capace di evangelizzare il lavoro e il sociale, nei modi consoni ai tempi e ai luoghi. Al riguardo si ritiene di valorizzare metodi, esperienze e gesti concreti sperimentati diffusamente nel cammino ecclesiale. 

2. Accrescere la cultura della valorizzazione e rivalutazione delle possibilità e capacità operative della gente di Calabria e del Sud in generale, come “normali” modalità di vita, superando i luoghi comuni della sfiducia e della rassegnazione.

3. Approfondire i temi del lavoro in Calabria e al Sud, negli ambiti dell’imprenditoria e del libero professionismo, dell’occupazione dipendente nel pubblico e nel privato, e considerare i settori importanti del lavoro sociale, dei livelli manageriali, senza trascurare l’importanza delle produzioni e dei mercati locali.

4. Ideare e favorire iniziative pro-sociali, curandone la dimensione “politica” e di dignità culturale, quali i temi dello “sviluppo umano” e della “decrescita”, elaborando proposte concrete utili ad apprendere e operare cambiamento nelle attività occupazionali, commerciali, produttive, di servizio e innovative.

5. Accompagnare ambiti strategici per la coesione sociale e il lavoro nei territori, anche stimolando modelli e sistemi collaborativi che sappiano mettere in sinergia realtà e risorse umane, materiali e immateriali pubbliche e private, avendo a cuore la dignità del lavoro e della cittadinanza in Calabria.
Far diventare il lavoro un «bene comune»

Una lettura per inquadrare il «lavoro meridiano» oggi

Lo scenario del lavoro in Calabria è prefigurato in punti deboli già noti, conosciuti dalla ricerca sociologica ed economica, dalla riflessione politica e culturale. Alcuni temi notevoli sono rappresentati dal Sud come macro-territorio prevalentemente a dipendenza assistita, in cui storicamente si sono registrate interruzioni di percorsi per il rilancio economico; in cui grava il peso delle scelte sbagliate avvenute negli ambiti della formazione, dell’energia, del welfare; per cui gli investimenti “speciali” si sono rivelati inutili se non addirittura dannosi.

A tutt’oggi, chi intende promuovere occupazione in Calabria non raramente si scontra con realtà di Pubbliche amministrazioni inefficienti, persino dannose, deboli nel rilanciare economia diffusa; non appare peregrina la critica di coloro che affermano che anche un numero significativo di politici sia corresponsabile del degrado economico che sta attraversando la nostra regione. Nemmeno si riesce a pensarsi - nell’immediato futuro - liberati dalla presenza opprimente delle organizzazioni criminali e mafiose, abbinate talvolta “a sistema” ad altre associazioni in sé stesse lecite ma di fatto dedite a occupare poteri forti economici, politici e amministrativi attraverso i quali canalizzare beni e denari per interessi personali e di parte e non a vantaggio comune, collettivo. Di più. Le tendenze evolutive della ’ndrangheta sono peggiorative: essa entra nell’economia legale, manda gli affiliati a studiare, tende a divenire classe politica, contrasta chiunque avanzi logiche di “diritto”.

Alcuni ostacoli alla crescita occupazionale locale sono rappresentati anche dalla carenza di abilità nella gestione corretta di ruoli “alti” dell’organizzazione del lavoro, nella mancanza di politiche occupazionali per i giovani e le donne, nella debolezza del potere di consumo e status sociale dei cittadini calabresi, nella penuria di servizi e infrastrutture.

Elaborare proposte utili ad apprendere e operare cambiamento

Stilare un elenco di proposte fattibili, sostenibili e spendibili nel campo della formazione e dell’occupazione al Sud e in Calabria è auspicabile e possibile, è una scommessa ammissibile e realistica nonostante le innumerevoli difficoltà esistenti. Un punto di forza può essere rappresentato dall’accoglimento di quelle proposte che sono orientate al superamento della stagnazione sociale, economica, democratica esistente piuttosto che alla sua conservazione, pensando a cosa rinforzare e cosa condensare per unire le forze e le virtuosità affermate.

Nei processi di impoverimento, vi sono pure città che reagiscono ad un pensiero di declino ineluttabile e la gente vuole speranza e riacciuffare uno sviluppo possibile; vi sono persone che reagiscono alla delocalizzazione delle piccole e medie imprese dal Sud nei paesi dell’Est; si intravedono ampie possibilità occupazionali nei settori dell’accoglienza turistica e agroalimentare, e dimensioni economiche nel lavoro per l’animazione del tempo libero; si accresce la consapevolezza di dover lottare contro il sommerso, l’evasione fiscale, il lavoro nero e lo sfruttamento di manodopera locale e straniera.

Vi è la consapevolezza che tocchi soprattutto ai calabresi operare per il cambiamento, intendendo il lavoro produttivo, culturale e sociale come fattore di sviluppo locale. É indispensabile riconquistare fette di mercato locale e globale oltre che essere consumatori di beni locali e globali.

Accompagnamento di ambiti strategici in vista di una comune programmazione pastorale

Cosa potrebbe fare efficacemente, la Commissione regionale calabra di “Pastorale sociale e del lavoro – giustizia e pace”, per l’educazione delle coscienze e il sostegno di pratiche e stili di vita favorevoli alla dignità del lavoro e della cittadinanza in Calabria? Come promuovere una serie di iniziative innovative e significative, realizzabili nei tempi medi, per superare il pessimismo diffuso e le difficoltà esistenti? Come sostenere attività di produzione e commercio, come far fronte alle debolezze delle imprese del Sud, del settore cooperativo, del lavoro alle fasce deboli, della finanza e delle banche?

Quali azioni mettere in campo per una difesa e tutela del lavoro, lasciandosi accompagnare nella riflessione anche dall’aiuto di esperti, al fine di elaborare proposte per l’evoluzione socio-economica locale? Come avvantaggiarsi del momento attuale favorevole (vedi: 39° Rapporto Censis), in cui la cultura diffusa sui temi del lavoro si caratterizza attraverso una positiva e costruttiva voglia di stare nelle cose, di assicurare la continuità indispensabile al loro compimento, di partecipare ad esse con tonalità emotiva da attori e da protagonisti?

Sono mature le condizioni atte a sostenere quel cambiamento abbondantemente vagheggiato, ne siamo convinti; eppure esso sembra rimasto fermo al palo dei sogni. È un bisogno di cambiamento che sollecita la Calabria a dotarsi di sbocchi più concreti e di strumenti più adeguati, di obiettivi sostenibili e di scelte strategiche cui dedicare energie, persone, risorse, sia nell’operare che nel trasmettere i saperi prodotti dall’esperienza. In tutto questo le Chiese calabresi e del Sud Italia non partono da zero: tra le scommesse con esiti positivi ricordiamo qui il Progetto Policoro. Inoltre, con svariate iniziative d’intesa con realtà ecclesiali e laiche, esse hanno dato avvio a diverse collaborazioni orientate da quei valori evangelici che mettono al centro la persona umana, la dignità del lavoro, la pace, il rispetto dell’ambiente, la responsabilità verso il bene comune. Ora, guardando avanti, si tratta di dedicarci, in rete, a qualificare sempre più e collegare al meglio le nostre iniziative di pastorale sociale e del lavoro.
Immaginiamo...

Immaginiamo cosa si aggiungerebbe di nuovo e cosa cambierebbe nella pastorale sociale e del lavoro se le Chiese diocesane e parrocchiali di Calabria mettessero in campo programmi e verifiche di progetti condivisi, valorizzando le proprie risorse spirituali, umane, culturali e di beni immateriali e materiali.

Immaginiamo cosa si innoverebbe nelle coscienze e nei contesti locali, dopo cicli temporali di impegno programmato in armonia tra le Chiese e gestito adeguatamente. Seppur nelle difficoltà e nelle resistenze umanamente prevedibili, potrebbe sorgere una speranza nuova, dono per la Chiesa stessa e per la società.
� Cfr Gaudium et spes, La promozione del progresso della cultura, cap. 2, e Documenti Convegni regionali ecclesiali


� Cfr Deus Caritas Est e materiali preparatori IV Convegno ecclesiale di Verona


� Cfr Regolamento CEI, art. 96, Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro


� Cfr Octogesima adveniens, 38, 39, 40


� Cfr Discorso di Benedetto XVI, Gregoriana, 3 novembre 2006





